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• * • Fosse vissuta In Svezia 
(* di.Ieri la notizia che alle 
attrici disoccupate di quel 
paese II governo mette tem­
poraneamente a disposizione 

, un lavoro In ospedale) Katle 
McGovem non si sarebbe ri­
trovata nel guai lino Bicòllo. 
Affitto e riscaldamento dà pa­
gare, un marito fotògrafo con 
Una gamba rotta, un fratello 
da accudire, l'aspirante attrice 
corre a lare un provino per un 
filmsenzacrèderql troppo. E 
Invece, appena la vedono In 
(accia, l'assumono per tremila 
dòllari, dicendole che deve 
sostituire una diva sull'orlo 
dell'esaurimento nervoso che 
aveva abbandonato II set di un 
film a mèli lavorazióne. Le 
due si assomigliano come 
gocce d'acqua, un taglio di 
capelli diverso e un guardaro­
ba tutto nuovo faranno Il re­
sto, ma prima II produttore, 
che abita in urta villa vittoriana 
fuori New York immersa nella 
neve, vuote conoscerla, 
''«Uf»r capolavoro di Arthur 

Penn-, promette la pubblicità; 
sfoderandoli nome glorioso 
del regista di La caccia, Can­
gila Story, Piccolo grande 
uomo eccetera eccetera. Si 
esagera, ovviamente: dopo il 
tónfo commerciale dello 
struggente Oli amici di Geor­
gia.Penn ha conosciuto mo­
menti difficili, nessuno lo fa­
ceva più lavorare e cosi lui 
venne a girare in Europa il me­
diocre larga. Ora con Ornici-
dio allo spècchio CPead 0/ 
Winler) Il cineasta sessantèn­
ne è tornato a casa, ma con 
l'aria di chi si sente In pensio­
ne. Cinema di genere, in que­
sto caso un thriller invernale 
dall'impianto quasi teatrale,, 
riscattato però dà un'eleganza : 
formale e da un retrogusto 
sarcastico (cosa non si fa per 
lavorare...) che non delude­
ranno i tifosi. 

Ma torniamo alla storia. 
Ospite del soave produttore in 
carrozzella e del suo premu­
roso maggiordomo, l'attrice 
avverte ' subito qualcosa di 
strano nell'aria. Il telefono è 
Isolato, nel caminetto stanno 
bruciando i suol documenti, 
l'automobile, un attimo prima 
li) panne, si rimette subito Ih 
moto. Ma II peggio deve anco­
ra venire. Drogata con uh 
Sloccolato caldo, la poveretta 

i sveglia con la testa a pezzi e 
un dito In meno, tranciato di 
nètto dal maggiordomo. Che 
cosa c'è sotto? Che ruolo de­
ve Interpretare? Perché la vi­
deocassetta registrata al suo 
arrivo (lei credeva fosse una 
prova di dizione) si trova 
adesso nella casa di una don­
na che le assomiglia tanto? Ci 
fermiamo qui per non rovinar­
vi la sorpresa: sappiate solo 
òhe I due ospiti non sono cosi 
matti come sembra, i ricatti 
sono Un'arte che esige pred­
atone. 

' Giallo da camera immerso 
Ih un insinuante clima di mi­
naccia, Omicidio allo spec­
chio procede per stereotipi, 
spesso banalmente spiattella­
ti; eppure l'antica classe di 
Penn si avverte, soprattutto 
nelle digressioni allucinatorie, 
nel tagli Inconsueti di certe se­
quenze, nella misuratissima 
Impaginazione della violenza 
Ora tagliole micidiali e dita 
mozzate siamo in piena tradi­
zione horror). Quanto agli in­
tèrpreti,, Jan Rubes e Roddy 
IflcDowall si divertono a ce­
sellare quella strana coppia di 
sadici alternando sguardi soa­
vi e occhiate assassine, men­
tre Mary Steenburgen (impe­
gnata in una triplice parte) ci 
ricorda che II mestiere d'attri­
ce ha I suoi inconvenienti; so­
prattutto quando, per soprav­
vivere, si è costrette a recitare 
se stesse e a uccidere sul se­
rto. 

Un successo senza precedenti Un Abbado in splendida forma 
per «Fierrabras», la grande opera dà vigore, eleganza e tenerezza 
romantica composta nel 1823 s , alla partitura musicale 
eignorata a lungo dai tèoescM • ben servito da coro e orchestra 

Vienna, la rivàicita di 
Fierrabras, la grande opera romantica composta 
da Franz Schubert nel 1823, è tornata alla luce 
nella antica sala del Theateran der Wien.l'ecee-
zionale riscoperta ha richiamato nella capitale au­
striaca cntici di ogni paese, oltre al foltissimo pub­
blico che ha tributato all'opera, a Claudio Abbado 
e a tutti gli interpreti un successo davvero trionfale. 
Ecco la cronaca della serata. 

RUBENS TEDESCHI 

assi VIENNA. Ai giorni nostri 
nessuno dubita del gènio di 
Schubert, Insuperato creatore 
di liader, erede di Beethoven 
nel carrjpo sinfonico e cameri­
stico. È soltanto sulla scena 
teatrale che la sua presenza 
resta praticamente nulla. Do­
veva arrivare Abbado a Vien­
na perché il sommo musicista 
ottenesse^ finalmente Jà vitto-' 
ria vanamente Inseguita nel 
corso della sua breve vita; ma 
appartiene alla civiltà Vienne-, 
se l'aver portato la riscoperta 
del fierrabras nell'antico' 
Theater an der Wièn dove 
Beethoven aveva dato, per là 
prima volta, Il suo Fidélio. 

La sala è piccola, elegante­
mente raccòlta, nonostante 
Gualche aggiunta successiva 

! ori e decorazioni: Il pubbli­
co colto e aristocratico' che 
160 anni or sono applaudiva il 
primo e unico tentativo teatra­
le bèethovènianò doveva Irò-
varclsl a suo agio. Erano quelli 
gli anni della nascita dell'ope­
ra tedesca. Anche se Rossini 

continua a imperare sulle sce­
ne viennesi, il movimento co-: 
mantico e nazionale comincia 
a imporsi. La battaglia non ha 
sosta: nel 1821 Weber spalan­
ca le porte del romanticismo 
con la fantasmagoria del/ron­
co cacciatore. Lanno succes­
sivo trionfa la nuova versione 
del Battio e, subito dopo, è 
ancora Weber a imporsi con 
i'Earyanihe. 

Schubert si lancia con entu­
siasmo in questa corrente tu­
multuosa: nel 1822, dopo un 
paio di atti unici, produce il 
suo primo capolavoro Alfon­
so e Esierella, destinato a re­
stare ineseguito. Ha 25 anni e 
gliene restano soltanto sei da 
vivere. I rifiuti non lo scorag­
giano e si pone immediata­
mente a compone il Fierra­
bras, su un testo di Josef Ku-
pelwieser, scrittóre oscuro 
che aveva però la direzione 
dell'Hoftheater. 

Fierrabras, o Fortebracclo, 
è un eroe del ciclo di Carlo-
magno e del suol paladini in 

Una scena del «Pulcinella» secondo Roberto De Simone 

assi NAPOLI. C'è da qualche 
parte, in America, un bel qua­
dro del Tiepolo: II trionfo di 
Pulcinella, con tante immagi­
ni della lamosa maschera che 
è napoletana, ma anche ro­
mana, padana, francese. Studi 
recenti ne trovano tracce an­
che nella civiltà etrusca. Ci so* 
no tanti Pulcinella, in quel 
quadro, come se il' Tiepolo 
avesse anticipato le interpre­
tazioni dei grandi attori che, 
nel corso del tempo, hanno 
dato vita ai personaggio che 
ora non è più nemmeno dei 
ragazzini in quei teatrini che si 
vedevano una volta al Pincio 
o a Piedigrotta. . 

Pulcinella come uno «spiri­
to» della terra, se pensiamo a 
Salvatore e Antonio Petito, 
Eduardo Scarpetta, Eduardo 
l'altro (De Filippo) Raffaele 
Viviani, Petrollni. Frammenti 
di quel quadro e bagliori, di 
quello «spirito» si Intrecciano 
nello spettacolo di Roberto 
De Simone. 

De Simone è attratto da 
Stravinski. L'anno scorso qui, 
nello stesso teatro non ancora 
rifinito (ora è splendido), con 
YHIstoire da Soldat, aveva da­
to alla vicenda messa in musi­
ca da Stravinski (il soldato che 
vende il violino, cioè l'anima, 
al diavolo) un diabolico clima 
puntato sulle apparizioni di un 
mondo favoloso. Qui, con 

Pulcinella, fa il contrario. Non 
si tratta di una reincarnazióne 
demonica, ma di un povero 
diavolo, terra terra. Stravinski 
e la sua musica ricavata da 
frammenti del Pergolesi, piut­
tosto falsi, accampati da Dia­
ghilev nel 1919 per un ballet­
to, diventano un pretesto. Tra 
i «numeri» della partitura, De 
Simone ha, infatti, inserito al­
tre pagine del Pergolesi (dal 
Flaminio, da Lo frate Viriamo* 
rato) o antiche e anonime, 
presentando all'ascolto una 
•colonna» sonora, vivacissi­
ma, nella quale si mescolano 
classico e neoclassico, antico 
e moderno, il Pulcinella del 
Sei-Settecento italiano ed eu­
ropeo. 

Il balletto stravinskiano ave­
va una sua vicenda: Pulcinella 
fa strage di cuori femminili, 
sicché i giovani del luogo cer­
cano di farlo fuori, Indossan-
do essi gli abiti del rubacuori 
che, però, alla fine, si fa beffe 
di tutti. Qui De Simone pre­
senta in una gamma di appari­
zioni la famosa maschera, va­
riamente acconciata nel cor­
so del tempo, in etema lite 
con i pupazzi della vita: il Po­
tere, la Legge, la Morte, il 
Boia. I pupazzi sono enormi, 
Pulcinella è un piccoletto so­
praffatto dalla vita, Vorrebbe 
serppre morire. 

E un momento intenso, 

lotta control mòri. Nei tre atti 
dell'opera .«eroica e romanti­
ca» le battaglie di susseguono 
con alterne vicende, alternan­
do armi e amori, Cosi Fierra­
bras, figliò di un re dei Mori, 
ama Emma, figlia del re dei 
Franchi, mentre la sorella di 
Fierrabras, Florinda, è inna­
morata del paladino Roland. 
A completare l'intreccio, Em­
ma è segrelamerite fidanzata 
con Eginhard, cavaliere cri­
stiano di modesti natali. 

À questo punto non resta 
che dare sloggio ai generosi 
sentiménti. Fierrabras, fatto 
prigioniero dà Roland, trova 
Emma alla corte di Carlo e ne 

Jirotegge gli amori col rivale, 
Ino al puntò da lasciarsi im­

prigionare come seduttore 
della reale jarìciulla,.A suavol­
ta, Roland, tà|to prigioniero 
dai Mori, sta per venir ucciso 
assieme a Florinda che ha tra­
dito! suoi per salvare l'amato. 
L'Intrico, aggravato da infinite 
peripezie, arriva a un punto ta­
le di oscuriti che sembra im­
possibile scioglierlo. Peri for­
tuna, alla fine del terzo atto, 
arriva l'esercito di Carìoma-
gno; i Mori, sconfitli, si battez­
zano e le coppie amorose di 
riuniscono, lasciando scapolo 
il solo Fierrabras, l'eroe dèlia 
rinuncia felice delle gioie al­
trui. .'a . ''. • ' ) 

La storia, anche se non ha 
né capo né coda, place a 
Schubert per la sua atmosfera 
sentimentale e cavalleresca, E 
il clima del romanzi di Walter 
Scott, letti con entusiasmo du­
rante la composizione dell'o­
pera; il clima del Medioevo 
avventuroso in cui la gioventù 
tedesca trova un rifugio ideale 
fuor dal. grigiore reazionario 
della Santa Alleanza. Ed è, in­
fine, Il clima delle meraviglió­
se canzoni dove il musicista 
riversi gioie è melanconie, 
slanci passionali e sconsolati 
abbandoni. Basti ricordare 
cheli ciclo della beliamoli-
" nora- uno del più sublimi inni 
all'amore usciti dalla fantasia 

' àeP musicista - nasce negli 
stessi mesi. Ce io ricorda egli 
stesso, riportando, fin dall'inì-
.zio dell'opera l'eco dei lieder: 
la struggente dolcezza dell'in­
venzione, Il ritmo rotante dei 
canti delle filatrici, la tenerez-
.za dièlle1 melodie che unisco­
no le coppie passando come 
uh eco dall'uno all'altro 

amante. 
Nel tessuto dell'opera il lied 

è come un filo d'oro che orna 
ogni figura; ma ciò che nvela 
un nuovo Schubert è il robu­
sto splendore della costruzio­
ne drammatica: l'incisività dei 
ritmi cavallereschi, l'impen­
narsi delle marce guerresche, 
la varietà dei cori che inter­
vengono senza sosta nell'a­
zione, in vigore della costru­
zione dei grandi pezzi d'assie­
me e dei monumentali con-
cenati. È uno Schubert, que­
sto, che non dimenticò della 
lezione beethoveniana del Fi-
delio si pone assieme a We­
ber all'avanguàrdia del suo 
tempo nella costruzione della 
nuova o|>era tedesca Purtrop­
po i tedeschi lo ignorarono a 
lungo perché il Fierrabras, 
come le altre opere schuber-
liane, raggiunse la scena sol­
tanto alla line del secolo, nel 
1897, per venire nuovamente 
dimenticato, 

> Per questo strano destino la 
scoperta di Schubert sembra 
non finire mal; Da essa,'seni-; 
bra prendere. temossèTallé-
stimenlo attualizzante di Ruth 
Berfhaùs (già direttrice del 
Berliner Ensemble) nella coi-
nice rigorosa e geometrica 
delle scene rotanti di Hans-
piétérSchaal. Rivestiti i perso­
naggi di costumi del primo Ot­
tocento, festosamente dise­
gnati da Marie-Luise Strandt, 
la regista cancella il Medioevo 
per ridar vita all'epoca di 
Schubert. Sono II musicista è i 
suol amici che impersonano 
in redingotes dai colori Vivaci 
I paladini e I loro avversari. Lo 
spettacolo vuol restituirci; 
nell'atmosfera scapigliata Idei­
le sciubertiadi, l'appassionato 
contrasto di idee dèlia gioven­
tù tedesca dell'epoca. La cor­
te di Carlòmagno e quella del 
ré moro sonò lo specchio del­
la «giovane Germania» dove è 
di regola la libertà delle Idee e ' 
dei costumi, dove la vera ar­
ma non è la spada, ma il libro: 
un mondo in lotta con i corvi 
neri della reazione che vedia­
mo scatenati sui paladini pri­
gionieri. 

E uria regia vivace, insom­
ma, càrica di simboli letterari 
di non facile decifrazione, che 
cerca di risolvere le assurdità 
del libretto portando lo spet­
tacolo in una diversa dirrien-

L'opera. De Simone a Napoli 

Rdeinella? 
Fàl 'arlecch^ 
Al Teatro Mercadante di Napoli, completamente re­
staurato, le Settimane musicali intemazionali hanno 
presentato Pulcinella: ricco spettacolo inventato da 
Roberto De Simone sulle musiche scritte da Stravin­
ski nel 1919 su frammenti di Pergolesi. La rievocazio­
ne delia màschera napoletana si è avvalsa della 
splendida partecipazione di cantanti, attori e mimi, 
nonché l'orchestra diretta da De Eternati 

ERASMO VALENTE ^ ^ T 

quando Pulcinella (lo strug­
gente Giovanni Mauriello) 
lancia i suoi «Ohirhmé!» e la 
sua vóce chioccia, nasale 
(quella della tradizione) dialo­
ga con lui: «l*ulicene'I che l'è? 
Che è?». «Voglio mori'». Ma 
vuole una morte che non dia 
fastidio alla salute, una morte 
senza colpi di pistola che 
«méttono appaura*. senza 
«curtiélle, pecche "o sango fa 
impressione-*. Neanche vuole 
buttarsi a mare, ma preferisce 
«'na corda, 'na bella corda». 

•Vulisse 'na corda 'e man­
drino?», chiede la voce 
(quella di Brunello Leone: 
quasi uno strumento che si le­
va dall'orchestra, bellissimo) 
e. Pulcinella risponde: «Sine, 
frate mio. Cu. chesta corda 
m'accido». 

Si sente il suono di un man­
dolino, e la voce poi si allunga 
in un lamentoso,' stupefatto, 
.sommesso canto di «uè», 
«oh», «oooh...»i Portano poi 
Pulcinèlla in '' palcoscenico. 
morto, tra fiori e candelabri, a, 
ricordo, chissà, delta morte di 
Antonio Petito, avvenuta a 
teatro alla fine d'uno spetta­
colo, mentre il sipario calava 
e il pubblico applaudiva, quel­
la sera de) 24 marzo 1876. 

Tantissimi gli applausi an­
che qui, dal momento del pro­
logo, con un Pulcinella Nero 
che spiega come sono fatti i 

gradini e come è diffide anda­
re «dal pianterreno al primo 
piano o a un altro pìàn^^cchiù 
in erezione daltezza^C&ne 
vuole, dice il pensoso Virgilio 
Villani, prima di «truvarsti 
'ncoppa a 'na scala». E gli ap­
plausi sono anche per Rino 
Marcelli (altro Pulcinella) e 
Giuseppe De Vittorio (Smeral­
dina), ancora per il Villani e 
Marcello Bartolì nel battibec­
co e duello tra il Capitano na­
politano e Capitano bologne­
se e poi spagnolo, derivanti da 
(rammenti di commedie del 
Seicento del Verucci e del Be­
lando. 

Nel pupazzi si sono infilati 
mimi stupendi non meno che I 
tre cantanti: Roberto Coviello, 
Raul Gimenez, Bernadette 
Manca di Nissa. 

Il nucleo orchestrale (trèn-
tàtré strumenti servono per 
Stravinski), diretto da Massi' 
rno De Bernart ih smagliante 
forma, ha completato le mera­
viglie della serata. E insommai 
«le scale se ponno scalia'; Per-
golese vo' pergolesia'; Stran-
visiti vo' stravinskia'; Pulice-
nella vo' pulicenellla'», e bra­
vo è De Sinone che «vo' desi-
monnia'. È bbuona la sua to­
nalità». Cosi direbbe Pulcinel­
la Nero tra «il tic tic tic du pu­
blic-. 

Si replica oggi, poi il 13 e 
14. 

Un momento di ̂ Fierrabras» di Schubert in scena a Vienna 

sione. Non vi riesce del tutto, 
ma non intralcia comunque la 
realizzazione musicale, tutta 
di magnifica livello. 

Nessun dubbio infatti sulla 
interpretazione di Claudio Ab­
bado che qui a Vienna, in una 
situazione culturale favorevo­
le e con complessi di alto li­
vello, dà il meglio di sé. E ci 
«dà, soprattutto, uno Schubert 
incantevole, di volta,in volta 
sensuale e incisivo, tènero ne­
gli incisi liederistici» scandito 
e cavalleresco negli scontri e 
nelle battaglie, smagliante dì 
colore è nitido nella costru­
zione. Uno Schuberjl perfetto, 
dove tutto sembra, ̂ procedere 
con assoluta naturalezza: nel-
l'impeccabile Orchestra euro­
pea da Camera, nel Coro Ar­
nold Schoenberg parimenti 

formato da elementi giovani, 
spigliati nel canto e nel gesto, 
e nella compagnia dove la 
mancanza di «divi» è compen­
sata dall'eccellente professio-

. nalità, Qui tutti sarebbero da 
citare. Ricordiamo almeno gli 
interpreti principali: Josef Pro-
tschka (Fierrabras) e le due 
coppie: Thomas Hampson e 
Ellen Shade (Roland e Florin­
da), Robert Gambill e (Carila 
Mattila (Eginhard e Emma), 
olire ai due Re, Robert Holl e 
Laszto Polgàr e a una folla di 
cavalieri e darne. 

Tutti applauditi intermina­
bilmente dopo ogni quadro. E 
alla fine, con qualche vivace 

. dissenso per la regia, lanci di 
fiori per tutti e un vero trionfo 
per Abbado apparso come il 
maggiore artefice dell'ecce­
zionale avvenimento. 

II concerto. Gli «Space Men» 

Alla corte 
del grande Duke 

DAMELE IONIO 

••LODI. Una tournée sin­
golarmente a razzo questa 
degli Space Ménellingtoniani 
(nove' àuténtiché/;*àlli'ti*iii|»?'! 
che hanno ^militata'/'heìl'orV 
chestra del grande, Duke) In 
Europa: solo òtto giorni e poi 
per Europa si devono Inten­
dere la Svizzera e l'Italia e da 

,noi quest'unica puntata di 
qualche sera fa la si deve alla 
tempestiva intraprendenza di 
Carlo Rivòlta e d«l Teatro alle 
Vigne che'allajnuslca «duca-
le» ha regalato la sua grande 
suggestività,di ex chiesa sei­
centesca. Una parentesi di di­
screzione nella marèa di 
strombazzamenti , jazzistici 

'cui questo tributo ad Ellin-
: gton avrebbe potuto offrire il. 
destro. Certo assai più del­
l'orchestra or non è molto 
Boriata in tournée dal figlio di 

uke, Mercer, che di ellin-
gtoniani non ne aveva quasi 

: nessuno e il cui unico punto. 
': forte o débole a seconda dèi 
: punti di vista, erano gli arran­
giamenti originari dello stori­
co leader e compositore. 

Clark Terry, che con EHI» 
gton ha suonato quasi dieci 
anni, pur non avendo circo­
scritto la sua lama e il suo 
ruolo, jazzistico a quell'espe­
rienza, ha invece chiamato 
attorno a sé, per questa com­
pagine, degli ellingtoniani di 
razza: il trombonista Britt 
Woodman (dal '51 al '60 in 
orchestra), la tromba Willie 
Cook (dal '51 al '69), il sax 
alto Norris Turney (che nel 
'68 affiancò il grande Johnny 
Hodgese rimase lino al 72), 
il sax tenore Harold Ashby 
(in varie fasi lungo gli anni 
Sessanta); Lucie Bellson. bat­
teria, unico bianco del grup­
po (il suo vero nome era Lui­
gi Balassoni; d'origini liguri, 
marito della cantante Pearl 
Bailey che lo aveva raggiun­
to, giorni fa, a Berna; in or­
chestra nel '51), il contrab­
bassista Jimmy Woode (dal 
'55 al '59), Aaron Bell, anche 
lui bassista dell'orchestra 
(dal '60 al '62) ma adesso 
nelle inattese vesti di piani­
sta, e infine e soprattutto il 
veterano Jimmy Hamilton, 
l'eccellente clarinettista che 
al Duca ha legato il suo nome 
fin dagli anni Quaranta, Con­
siderato che ormai tutti i 
grandi solisti dell'orchestra 
sono scomparsi, l'unica con­
sistente lacuna in questo 
gruppo era il trombonista La­
wrence Brown, che si è però 
da tempo ritirato dall'attività. 

Da Take the A frain a In a 
Mellotone, da / Ut a Song 

out a Just Squeete Me, tutto 
il repertorio è stato natural­
mente ellingtonlano. «Spacè 
Men»; dèi resto, era II titolo di 
un vecchio disco rispolverato 
daClarlc/Teny per battezzare 
il gruppo). Ma, nonostante le 
composizioni e il nome dei 
musicisti, questo non si è ri­
velato esattamente un revival 
di Duke. Merito o colpa so­
prattutto degli arrangiaménti 
piuttosto! incolori di Uno stu­
dente dèlia Berkeley, Hai 
Crook, su cui Terry pare ave­
re riposto eccessiva fiducia. 
Gli Space Men avevano sem­
mai l'aria di un gruppetto 
swing, molto all'interno delle 
norme come da richiesta, un 
po' fragile nella sezione dei 
fiati, sostenuto con grande 
eccellenza dalla ritmica, dal 
morbido swing del basso di 
Woode (il più giovane) e dal­
la perfetta professionalità 
percussiva di Bellson, forse 
troppo ligio alle regole ma a 
cui è stato un po' difficile per 
donare il classico maxi asso­
lo di trucchi pirotècnici se­
condo la famigerata scuola di 
Gene Krupa. 

In un contesto non stimo­
lante creativamente, a delu­
dere è stato proprio il setìan-
tunenne Hamilton, che pure 
aveva poco tempo fa sorpre­
so in un bellissimo quartetto 
di clarinetti che però, non a 
caso, lo spingeva a non esse­
re troppo ossequioso verso il 
proprio passato, Grinta e 
•feeling» nel tenore di Ashby, 
purtroppo quasi sempre fuori 
microfono, gran bel «sound»' 
e una brillante poliedricità 
nell'alto di Turney, un po' tor­
tuoso ma sempre bravissimo 
tecnicamente Woodman al 
trombone. Crook si è cimen­
tato con equilibrio in Mood 
Indigo (l'esperto Gianni Toi-
lara ci diceva che Ellington lo 
considerava il miglior •inter­
prete» di questo suo bellissi­
mo pezzo) mentre Terry, nel 
delizioso Satin Doli, la sordi­
na, ha fatto ricordare la sua 
storica ascendènza su Mìles 
Davis. 

Buon successo di pubblico 
e un'acustica lin troppo «na­
turale» per l'ostinazione di un 
giovane tecnico elvetico. 
Peccato che la mancata filo­
logia ellingtoniana (ferdìdo 
ricalcava nell'arrangiamento, 
ma approssimativamente, la 
versione bop di Parker e Gil-
lespie) non abbia sortito un 
sovvertimento delle regole 
del gioco, fornendo a ciascu­
no del nove «storici» l'indi­
spensabile stimolo a reinven­
tarsi. 
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